
Nelle foto : 
giochi e atti­
vità dei pio­
nieri sovieti­
ci e una sala 
del Palazzo 
dei pionieri 
di Mosca 

# Avete mai sentito nominare questo paese? 
# Ha venti milioni di abitanti, tutti dell'età vostra. 
# E' il paese, o meglio, l'organizzazione dei Pionieri 

sovietici 

MOSCA, gennaio 
« Piemie ria » è un paese che non ha frontiere geografiche precise, anche se 

è abitato da circa 20 milioni di cittadini. Ma la cifra è al disotto della realtà: 
infatti nel paese di Pionieria ri sono altri 16 milioni di « abitanti »: gli « Oktja-
brjata », o bambini dell'Ottobre, che pe r la loro piccola età non sono ancora 
pionieri, ma lo diverranno crescendo. 

, - Insomma cos'è Pionieria? E' il nome col quale i sovietici amano definire l'organizzazione 
dei giovanissimi, i pionieri, che sono appunto 20 milioni. * ' 

Cominceremo col dire che Pionieria ha persino un suo inno. Eccone le prime strofe: 
«Levatevi o fuochi 
nelle notti azzurre, 
siamo i-pionieri, 

"- i figli degli operai». 
Quest'inno' fece la sua compar­

sa circa quarant'anni fa. quando. 
per consiglio di Lenin. l'Unione 
della gioventù comunista creò 
l'organizzazione dei pionieri per 
i figli dei lavoratori. Lenin rite­
neva che l'organizzazione dei fan­
ciulli fosse la via migliore per 
educare dei"1 cittadini attivi e co­
scienti dello Stato socialista. 

N La storta di Pionieria lo ha con­
fermato più',volte. Gli ex pionie­
ri sono divenuti operai e colco-
siani d'avanguardia, illustri scien-

, una scuola eh balletto e molte 
altre cose. 

Nell'Unione Sovietica esistono 
3.148 Palazzi e Case dei pionieri, 
riservate cioè soltanto ai ragazzi. 
Certo, non tutti sono allo stesso 
livello del Palazzo delle colline 
Lenin, ma si può dire con sicu­
rezza che ognuno ha sede nel 
migliore edificio della città o del 
villaggio. -
- Per la salute e l'educazione 
dei ragazzi. Io Stato sovietico 
non ha mai risparmiato i mezzi. 
E* famoso il campeggio « Artek », 
in Crimea, nel quale, nel giro di 
35 anni, hanno trascorso le loro 

vita mirano, beninteso, soprattut­
to a non annoiare i pionieri e gli 
< Oktjabrjata >. Infatti, la noia, 
il grigiore, allontanano il ragaz­
zo dall'attività creativa, ne sof­
focano lo spirito d'iniziativa. I 
dirigenti noiosi sono aspramente 
criticati dalla < Pionierskaja 
Pravda >, il più grande giornale 
dei ragazzi che esiste al mondo, 

. A. , . ..„ . . . vacanze 135.000 bambini. Inoltre. 
ziati, famosi scrittori, capi mi- . j t u t t i { g r a n d i j s l j l u t i t s t a . 
l i tan, ingegneri, medici, pedago- b i l i m e n l j t fabbriche, soveos e col-ghi. Per esempio, i cosmonauti 
sovietici sono stati tutti pionieri. 
Lo scrittore Nikolaj Bogdanov. le 
cui opere sono molto amate dai 
ragazzi sovietici, ha scritto: < Io 
ero caposquadra di uno dei primi 
reparti di pionieri di Mosca. Il 
nostro club aveva sede in uno 
scantinato. Noi marciavamo per 
le vie della città sotto la bandie­
ra dei pionieri, con il tamburo 
e... a piedi scalzi >. 

Era l'anno 1922. e la vita della 
- giovane Repubblica sovietica era 

allora diffìcile, anche per i figli 
degli operai. 
' Ora le cose sono completamen­

te cambiate. Sulle colline Lenin, 
a Mosca, è stato costruito addi­
r i t tura un grandioso Palazzo dei 

• Pionieri, un complesso di edifìci 
dalle linee architettoniche mo­
derne, arioso e luminoso. I pa-

• droni di casa hanno la televisio­
ne, uno studio cinematografico,, 
vari laboratori, studi artistici, 

cos hanno propri campeggi per 
pionieri, nei quali in pratica tra­
scorrono le vacanze i figli di quasi 
tutti i cittadini dell'URSS. 

Ma per le vacanze dei fanciulli 
sovietici non esistono soltanto i 
campeggi. Largo sviluppo ha avu­
to il turismo: centinaia di centri 
turistici per l'infanzia, nelle mon­
tagne, nei boschi e nelle steppe 
dell'Unione Sovietica, accolgono 
ogni anno decine di migliaia di 
giovani esploratori, di appassio­
nati scopritori dei segreti della 
natura. Soltanto nel 1961 gli enti 
geologici dell'URSS hanno rice­
vuto dai pionieri 500 annunci di 
scoperte di giacimenti minerari. 

* ' Grandissimo è l'interesse dei 
ragazzi sovietici per le creazioni 
tecniche. Lo Stato ha aperto per 
essi 348 centri per giovani tecni­
ci. Le più originali creazioni dei 
ragazzi sono visibili all'Esposi­
zione dei successi dell'economia 
nazionale, a Mosca. 
> In Unione Sovietica esistono 33 
ferrovie dei ragazzi, che essi stes­
si fanno funzionare. I piccoli cit­
tadini di Pionieria vi studiano 
con trasporto la tecnica ferrovia­
ria, ricevendo persino certificati 
di qualificazione come macchini­
sti, conduttori di vagoni, devia­
tori, dirigenti del traffico. 

In una parola, nello Stato di 
Pionieria si fa di tutto perchè i 
ragazzi dell'URSS vivano nel mo­
do migliore possibile. Gli educa­
tori favoriscono l'iniziativa dei 
ragazzi, il loro amore per le at­
tività creative, per il lavoro utile 
alla società.' Le molteplici atti-

Gli sforzi di larghi settori del­
la società sovietica — i membri 
del Komsomol (cioè i giovani 
comunisti), gli insegnanti, i dot­
tori in scienze, i pensionati e 
molti altri — danno i loro frutti. 
Nella città di Perm sono capi-
squadra dei pionieri, oltre a 
membri del Komsomol. anche 
238 operai di grandi stabilimen­
ti, che dedicano il loro tempo 
libero all'educazione dei ragazzi. 
I pionieri di Perm si sono auto­
definiti « intransigenti >. e fedeli 
a questa loro definizione assi­
curano l'ordine nelle scuole, nei 
palazzi, per le vie, coltivano 
giardini e aiuole 

Pionieria è un paese molto so­
cievole. I pionieri scambiano cor­
rispondenza con i ragazzi di mol­
ti Stati stranieri. Del « circolo 
internazionale > del solo Palazzo 
dei pionieri della città di Voro-
nezh fanno parte 60 rappresen­
tanti delle scuole cittadine, i qua­
li corrispondono con ragazzi di 
60 nazioni. Questa amicizia, sta­
bilita fin dall'infanzia, rafforzerà 
domani nell'adulto l'aspirazione 
alla pace, l'odio per le guerre, 
la convinzione che la base della 
vita degli abitanti del nostro 
pianeta è l'amicizia. 

Mikhail Ametiste* 

VOLETE sapere perché 
mi chiamano Martino la 
Volpe? Ora ve lo rac­

conterò. Prima di tutto sap­
piate che il mio più gran pia- " 
cere è di andare a caccia. Ci 
sono andato giusto poco tem­
po fa. Ad un tratto vidi sotto 
un albero una lepre che mi 
faceva versacci. Tolgo il fu­
cile dalla spalla, prendo la mi­
ra, e mi viene in mente che 
non l'ho caricato, anzi, che non 
ho più nemmeno una cartuc­
cia. Mi frugai in tasca: non 
c'era l'ombra di un pallino. 
Niente altro che un vecchio 
chiodo arrugginito. Senza sta­
re a perder tempo caricai il 
fucile con quel chiodo, presi 
la mira, sparai, e inchiodai la 
lepre all'albero per un orec­

chio. Così avevo tre lepri. Ma 
non era finita cosi. Un paio 
d'ore più tardi mi sedetti sot­
to un albero, al margine del 
bosco, a mangiare qualcosa. 
A un tratto vedo uscire da un 
campo una bella fila di per­
nici. Che fare? Pallini non ne 
avevo, chiodi non ne avevo 
più, cacciai la mano dietro la 
schiena, in cerca di qualche 
sasso. Sassi non ne trovai, ma 
afferrai qualcosa di molliccio. 
Senza neanche guardar cosa 
era, lo tirai addosso alle per­
nici e ne acchiappai sei in un 
colpo. Ma vicino alle pernici 
giaceva anche una lepre, im­
mobile. Quando avevo messo 
la mano dietro la schiena per 
cercare un sasso, senza voler­
lo l'avevo ficcata nella tana 

della lepre: e così una lepre 
mi servì da proiettile per 
prendere le pernici. 

Mandai il cane a portare a 
casa il bottino, e io presi una 
altra strada. A un tratto da 
una casa salta fuori un cane 
arrabbiato e fa per balzarmi 
addosso. Che spavento! Il fu­
cile non era carico, pallini 
non ne avevo, non avevo più 
né chiodi né lepri sottomano. 
Mi chinai, acchiappai il pri­
mo sasso che mi venne in ma-

1 no e lo tirai in bocca al cane 
Dovete sapere, però, che quel 
sasso era per caso una pietra 
focaia; urtando contro i denti 
del cane fece scintille, e in un 
attimo il cane fu in fiamme. 
Da quelle fiamme prese fuo­
co la casa, dalla casa il fie­
nile, dal fienile tutta la fatto­
ria. Non mi rimaneva che dar­
mela a gambe e così feci. Mi 
fermai solo in mezzo al bosco, 
davanti a una grossa quercia. 
Proprio sotto quella quercia 
una banda di briganti aveva 
acceso il fuoco e banchettava. 
I briganti mi invitarono, mi 
diedero da mangiare e da be­
re, ma al momento di lasciar­
mi andare a casa mi presero 
in quattro, mi ficcarono den-

tro un barilotto, lo inchioda­
rono e mi lasciarono lì. 

Dopo un bel pezzo una vol­
pe si avvicinò al barilotto e lo 
annusò. Io infilai pian piano 
la mano nel buco del tappo, 
e quando mi parve il momen­
to giusto acchiappai la volpe 
per la coda. La volpe, come 
ben potete figurarvi, si spa­
ventò a morte e si mise a cor­
rere. Ma io non lasciavo la 
presa, così mi dovette trasci­
nare per mezzo bosco, fin che 
il barilotto urtò in un grosso 

ceppo, andò in pezzi, io mi ri­
trovai libero, sempre con la 
coda della volpe in ninno. Non 
mi rimase altro da fare che 
darle un pugno dietro le orec­
chie e portarla a casa. 

E' da quella volta che mi 
chiamano Martino la Volpe. 

(una fiaba delle Fiandre) 

Questa fiaba «N tratta dall'Rneielo-
pcdlìi dolili favola, fiabe di tutto il 
mondo, a cura di Gianni ìiodarl 3tì5 
tra le più belle fiabe di oltre 50 
ixir.si. 100 illu.strazioni e tifi tavole a 
colori. Pattine coinule^sive 1 200. Tre 
volumi, rtleaati. in un eleunnte co­
fanetto. L 15 000, r.ditorl Ktumti. 
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Bulgarelli 

un bravo scolaro, un'ottima forchetta -
un fortunato incontro con ottime forchette «calcistiche» 
e infine la maglia azzurra 

E' bene, per un giovavo, impa­
rare nella vita, a cavarsela da so­
lo: il più presto possibile. Figlio 
di un grosso agricoltore di Porto-
novo Mediano (pochi chilometri 
da Bologna), studente in giuri­
sprudenza, altezza 1,76, peso 63,5 
chili, Giacomo Bulgarelli, detto 
Giacomino, classe 1940, finita la 
guerra deve trasferirsi a Bologna. 
Lontano dai genitori, con la so­
rella Luisa, maggiore di lui sol­
tanto di pochi anni, eccolo con il 

grembiulonc, l'enorme cartella, 
solo ed arzillo alle elementari di 
Porta Mazzini; quindi, al collegio 
San Luigi. 

In collegio fa il ginnasio, il li­
ceo classico e prende ìa maturità 
a diciotto anni. E' un bravo ra­
gazzo, non lo sgobbone classico. 

Giacomino, nelle ore libere 
fa il calciatore: con attenzione 
ed impegno, seriamente, senza ri­
ferire nulla a nessuno. Intanto 
continua a studiare. 

< Se uno fa un po' di sport — 
racconta Bulgarelli — dopo esse­
re stato per or*t seduto a tavoli­
no davanti ai libri, lo sport gli 
fa bene, e come. Inoltre, se non 
gli si dà importanza finisce che lo 
sport può persino diventare una 
faccenda seria, conveniente, uti­
le*. Giustissimo, infatti.. 

Ma è bene, prima, sjìiegare: 
Giacomino è allo per la sita età, 
ma solido e di ottima tradizione 
emiliana, è quello che si dice 
<una buona forchetta ». Un ap­
petito notevolissimo e perchè no, 
condito con una punta di stimo­
lante goloseria. Giacomino si esi­
bisce con notevole successo, quale 
ala sinistra, in un Campetto della 
periferia bolognese. Quando un 
giorno — come sempre succede 
nelle biografie dei calciatori — 
passa proprio per caso, in quei 
paraggi, Stefano Mike. Il gigan­
te buono, noto per la sua canno­
nata e In grande potenza... dige­
stiva. Mike, quel giorno, preso un 
tram sbagliato, si trovava lonta­
no dal centro e non riusciva ad 
orizzontarsi. Per giunta, oltre che 
ad un diavolo per capello, come 
si dice, aveva uno straordinario 
languore di stomaco che stava 
tramutandosi, a velocità superso­
nica in vera e propria fame. Mi­
ke era stata un'ala niente affatto 
male, dal tiro potentissimo, che 
ci sapeva fare e. a v>cdcr quel ti­
petto all'ala filare come un diret­
to e calciare con eleganza si fer­
mò; gli volle parlare. 

Giacomino, che aveva ricono-
sciuto il grande giocatore, corse 
emozionatissimo. Mike gli fa, al­
lora: < Sci dei posti? Sai dove si 
possa mangiare decentemente nei 
paraggt, senza dover prendere 
un tram? ». Delusione, ma Giaco­
mino si riprende, immcdiatamrn-

Giacomo Bulgarelli. Nella foto lotto 
Il titolo : Bulgarelli nell'incontro 
con l'URSS 

te. < Un momento solo ». Si ripe-
.sic ed accompagna Mike in una 
trattoria nascosta, alla buona, con 
un padrone pero che ha sempre 
pronte certe lasagne favoloso. 
€ Ci vengo sempre », spiega Già-
cornino, < merita ». Un . pranzo 
con i fiocchi, a cui fa onore, con 
il solito slancio, anche Giacomi­
no. Al levar della mensa, le due 
ali, l'anziana e la giovanissima, 
si erano capiti. Mike aveva com­
preso cos) bene il "pivello" che, 
seduta stante, se lo portò con sa 
a casa di Lclavich, 

Parrà strano, ma anche Lclo-
vich, a tavola, si difende molto 
bene. Lelovich porla Bulgarelli, 
dopo averlo visto mangiare, ad 
un provino al campo dei Ferro­
vieri. Si fida del ragazzo. Quindi 
arriva Ferruccio Hocco, non quel­
lo della nazionale olimpica, un 
altro, al infine Amedeo Biavati, 

altra ala (mondiale del 1938), al­
tro profondo conoscitore della 
ricca cucina bolognese. Giacomi­
no cresce di pesti (a tavola) e. di 
abilità (in campo) con simile 
maestro, che, di tanto in tanto, 
lo "presta" a Raffaele Sansone, 
responsabile della squadra degli 
juniores. L'esordio è del 19S4 a 
quattordici anni. Cinque anni do­
po debutili in serie A. nella sta­
gione 1958-'59. E' Foni che se lo 
trova tra le riserre e lo spedisce 
in campo contro il l.itnerossi. In­
fine, compare alta ribalta Edmon­
do Fabbri. Edmondo Fabbri è 
emiliano anche lui, anche mi 
ama la buona cucina, vuol mette­
re assieme una wirinrrnfr in pre­
visione dei "mondiali" giovanili 
di Londra, ed allora i suoi occhi 
si puntano.. 

Un momento. A questo punto 
della conversazione Giacomino si 
arrabbia sul serio. Ed lw ragio­
ne. Ma come, si lamenta, descri­
vere I« sua carriera in questo 
modo, a base di pranzi, di man­
giate, prendere noie soltanto su 
questi particolari, eh, no! Mica 
e leule! Bulgarelli dice, perento­
rio: € Ho un solo vizio, è vero, 
mangiare bene. Però, non tendo 
affatto ad ingrassare; posso di 
conseguenza coltivare il mio pic­
colo vìzio senza rimorsi ». Quin­
di, saluta cortesemente e. se ne 
va. Ma con chi? Indovinate: con 
Fernando, suo amico d'infanzia, 
di madre francese, che lo ha ini­
ziato prestissimo alle delicatezze 
della cucina transalpina. Fernan­
do è notissimo, un maestro; ra 
fare Vanalra nN'drnnrlo e (udi­
te, udite') persino la zuppa di 
pesce alla marsigliese, la « buia-
basse ». 

Giulio Croiti 

liti ricamo ornamentale 

t'orlo a giorno 
M > ^ 

L'orlo a giorno Berve soprattutto 
per rifinire tovaglioli o fazzoletti, 
ma può essere usato anche per 
guarnire camicette o abiti estivi. 
Prendete della tela a grossa tra­
ma e togliete alcuni fili a circa 
4 CITI, dai bordi. Ripiegate poi tutto 
intorno l'orlo e imbastitelo (flg. 1). 
Con del filo da ricamo eseguite 
l'orlo prendendo dei mazzetti di 

fili e passando poi l'ago nell'orlo 
(flg. 2). Terminata la parte del­
l'orlo, eseguite ora il ricamo dal­
l'altro lato (vedi fig. 3). Togliete 
l'imbastitura • spianate bene con 
il ferro da stiro caldo. Nell'esem­
pio che vi mostriamo il tovagliolo 
è arricchito dal piccolo riquadro 
eseguito sempre a punto a giorno 
su un lato. 
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*. Lài tèsserà 
del 1964 

Continua a rit­
mo serrato la 
spedizione del-
le tèssere di 
Amico del Pio­
niere dell'Unità 

del 1964 
Chi non l'aves­
se ancora ri­
chiesta, si af­
fretti .. a farlo 

ÌM copertina • colori 
prr rilrgni-e tulli ' i 
iiuitM>ri ilei Pionière 
ii»rili nel 1963. La 
inviamo arutuitamrn. 
le. inniciiie al diilin*' 
Ilvo tli Amico e al* 
l'aiieniiina ilei 1964, 
a tulli coloro che ci 
hanno Duellilo II la> 
tafanilo con i bollini 

ilei 1963 

UNITA 
ÌM temerà ilei 1964, 

piantili rata 
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